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PABLOCALZERONI

«SPERIAMO che tutta questa fatica
siaservitaaqualcosa.Eche lacrisinon
ci costringaacercare fortuna inBrasi-
le, dove sono nato. Nel caso dovremo
chiedere un nuovo permesso di sog-
giorno, questa volta per ilmio compa-
gno italiano». Per ora resta solo un in-
cubo.PerchéaMarco,29anni,psicolo-
gobrasiliano, e aGianMarcoCasavec-
chia,agentediviaggiorecchesedi42,le
cose stanno andando a gonfie vele: «Il
lavoro nonmanca. E poi c’è l’amore».
Lacoppiasièunitainmatrimonioin

Portogallo l’8 giugnoscorso: «Lì èpos-
sibilesposarsianchesesièresidenti in
altrenazioni».Ma solopochi giorni fa,
il sognodiunprogettodi vita in comu-
ne, messo in pericolo dalle normative
italiane sull’immigrazione, è diventa-
torealtà.Già,perchélaquesturadiGe-
nova, dopo una veloce istruttoria, ha
finalmenteconcessoall’immigratoex-
tracomunitarioilpermessodisoggior-
no «per motivi famigliari», un fatto

inedito nel capoluogo ligure e in tutta
la Regione.
«InItaliaci sonostatiunaventinadi

casi in tutto - raccontano i due novelli
sposi, ora finalmente riuniti sotto lo
stesso tetto senza il timoredidenunce
per clandestinità o peggio espulsioni -
Èstatapropriounadiquestevicendea
darci speranza». Fino a pochi mesi fa,
Marco riusciva a rimanere sul territo-
rioUe,permotividistudio,solopertre
mesi. Poi doveva tornare in Brasile:
«Unavita insostenibile -dice ilprofes-
sionista sudamericano - Allora ci sia-
mo messi a studiare possibili soluzio-
ni, ma risultavano sempre impratica-
bili. Della serie: farmi assumere dal
mio compagno come maggiordomo
oppure nell’agenzia di viaggi in cui lui
lavora. Una follia... Per fortuna, a un
certopunto,ci siamoimbattutisulsito
diun’associazioneromanachesibatte
contro la discriminazione (“Certi di-
ritti”,ndr).Sonostati loroaindicarci la
strada: ilmatrimonio in un paeseUe e
poi la richiestaperottenere il permes-

sodisoggiorno, innomedeldirittoalla
famiglia». Un diritto sancito nel 2011,
conunasentenzadellaCortedeidiritti
dell’uomo, e viene riconosciuto per
tutte le coppie sposate a prescindere

dal sesso dei coniugi. «L’associazione
ci ha sostenuto inmodo gratuito nelle
complicatissime questioni burocrati-
che - rimarcaGianMarcoCasavecchia
-Faccioalcuniesempi: leautoritàpor-

toghesi volevano che io richiedessi le
pubblicazioni all’ufficio di Stato civile
diRecco.Quandohopresentato istan-
za, i funzionarihannostorto ilnasodi-
cendomi che non era possibile, visto

che volevo sposarmi con un altro uo-
mo.Eallorahodovutochiedereundo-
cumento che certificasse l’impasse.
Documentochehodovutosuccessiva-
mente farmi autenticare in tribunale,
in Italia e in Portogallo».
Poi, dopo la celebrazione dell’unio-

ne civile, si è aperto il fronte italiano:
«Dovevamo dimostrare all’ufficio im-
migrazione che vivevamo proprio co-
me marito e moglie, sebbene l’Italia
nonpotessericonoscereufficialmente
il nostro legame.Ma i funzionari della
questura sono stati bravi e veloci». Vi-
vere lapropriaomosessualitàèancora
molto difficile: «Ma noi ce l’abbiamo
fatta - insiste Casavecchia - Visto ciò
cheabbiamopassato, l’agenziadiviag-
gi in cui lavoro, Genovagando in via V
Maggio a Quarto, ha predisposto un
pacchetto dedicato a chi vuole seguire
il nostro esempio. Offriamo assisten-
za, informazioni,serviziditraduzione.
E sostegnomorale».
calzeroni@ilsecoloxix.it
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dal nostro inviato

È un atto poco più che simbolico:
«Non è unmatrimonio gay», precisa
l’assessorecomunalealla legalitàeai
diritti Elena Fiorini. E però, il regi-
strodelleunionidi fatto- inaugurato
ieri negli uffici dell’anagrafe di corso
Torino da Danilo Lisei Cassinelli e
Giuseppe Piacenza, seguiti da Reno
Gwalney e Diego Ghitti, tutti emo-
zionatissimi -èanchesostanza:«Nei
rapporti con il Comune - sottolinea
Fiorini - vengono equiparate le per-
sone unite in questo registro con
quelleuniteinmatrimonio.Significa
il diritto di vivere liberamente in
coppia: non vale solo per le persone
dello stesso sesso, è la possibilità di
vivere liberamente la propria storia
di coppia». Per cui, all’iscrizione al
registro è riconosciuto valore legale,
ma esclusivamente nell’ambito del
territorio comunale: «Gli effetti -
ammettel’assessore-sonofralacittà
eisuoicittadini.Sperochepoialivel-
lonazionalevengacoltaquestasolle-
citazione: l’amministrazione comu-
nalehavoluto fortemente l’apertura
delregistro». Ilqualeègiàunsucces-
so: sono una cinquantina le coppie
che hanno chiesto di poter firmare;
chi lo vorrà potrà “celebrare” l’unio-
ne civile con il proprio compagno o
compagna e rispettivi invitati nella
sala cerimonie di corsoTorino al co-
sto di 165 euro (solo il terzo sabato
del mese). Proprio come per unma-
trimonio civile. I requisiti? Possono
aderire due persone maggiorenni di
sessodiversoodello stesso sesso, re-
sidenti e coabitanti nel Comune di
Genova, «non legate da vincolo di
matrimonio (salvo che sia interve-
nuta separazione legale), parentela,
affinità, adozione o tutela». Il regi-
stro - approvato lo scorso 21 maggio
dopo una turbolenta seduta del con-
sigliocomunale - riconosce il legame
traduepersonesolonellacompeten-
zacomunale(adesempioperiservizi
cimiteriali, i fondi per le famiglie in
difficoltà, le case popolari eccetera).
Ma l’obiettivo dell’amministrazione
èquellodidareunaformadi“ufficia-
lità” che può essere valevole in altri
ambiti, ad esempio nell’assistenza
ospedaliera o legale, specie in mate-
ria di risarcimenti.
gnecco@ilsecoloxix.it
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INAUGURATO IERI IN CORSO TORINO DADUE COPPIE GAY IL REGISTRO VOLUTO DALL’AMMINISTRAZIONE DI TURSI

Unionicivili, l’emozionedeiprimi“sì”
L’assessore: «Nonèunmatrimoniomagarantisceparitàdi trattamentodalComune»

I PROTAGONISTI DEL CLAMOROSO CASODI RICONGIUNGIMENTO FAMILIARE RICONOSCIUTO DALLAQUESTURA GRAZIE ALLE NOZZE IN PORTOGALLO

«Lanostraodisseaperpotervivere insiemeinItalia»
MarcoeGianMarco:nonvolevamoricorrerea trucchi tipo l’assunzionecomecolf, unsitospecializzatocihadato l’idea

IL CASO DANILO & GIUSEPPE

«ÈUNGIORNOFELICE
MAL’OBIETTIVO

RESTANOLENOZZE»
PERORA è un primo passo: «Ringrazio
ilComunediGenovaperaverapprovato
questoprovvedimento,cheèundiritto-
notaDaniloLiseiCassinelli -Midàfasti-
diocheilmioPaesemiimpediscadispo-
sarmi. Però il Comune ci riconosce co-
mecoppia.Mavogliamosposarci: quan-
dopotremoandremoafarloinNorvegia,
se l’Italia non si adeguerà».
Danilo è abituato a battagliare, anche

con la burocrazia: «Mia
madre è volata in cielo,
e ho dovuto lottare per
aggiungere il suo co-
gnomeaquellochepor-
tavo». È legato senti-
mentalmente da 15 an-
niaGiuseppePiacenza,
come lui cameraman a
Primocanale. «Convi-
viamo da 8 anni», rac-
conta.
Emozionatissimi,so-

no stati la prima coppia in assoluto a es-
sere iscritta al registro delle unioni civi-
li. «Manonfaremofesta, c’è crisi - ricor-
da Piacenza - Andremo solo domani a
pranzo con le persone più intime».
La loro storia? «Tutti ce lo chiedono -

avverteDanilo-Maèesattamentecome
quelladi tutte lecoppieeterosessuali.Ci
siamo conosciuti nel quartiere. Facevo
attivitàpolitica sul territorio, luimi aiu-

tava.Eorapermeètutto».Percerti ver-
si, la loro èuna scelta coraggiosa: rende-
re pubblica la propria omosessualità in
un Paese che ancora discrimina, non è
certo facile.
«Ringrazio il cielo che ho avuto mio

padre,Emilio-confidaancoraDanilo-È
unapersonadi una certa età,madi stra-
ordinaria apertura.Mi ha lasciato liber-
tà, si è fidato dime». ConfermaGiusep-

pe: «Anche mio padre
ha approvato, la fami-
glia concorda sulla mia
scelta».
Però, appunto, non

basta: «Vogliamo di
più, vogliamo il matri-
monio - spiegaDanilo -
Se non arriva l’Italia,
coroneremo il nostro
sogno altrove. Voglio
avere diritti, ma voglio
avere anchedoveri». In

attesa dei fiori d’arancio, si può comun-
que festeggiare questo nuovo inizio: «Il
problema con loro - scherza Giovanni
Giaccone, giornalista di Primocanale - è
che quando vanno in ferie ne perdiamo
due».
Appenapossibile,cisaràpurelalicen-

zamatrimoniale.
G.GN.
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COPPIARODATA
Entrambi
cameraman

aPrimocanale
convivono
da otto anni

RENO & DIEGO

«TUTTI IPARENTI, I FIORI
PERNOIÈSTATODAVVERO

COMESPOSARCI»
I BAMBINI sono numerosi: giocano e
ridonodaipasseggini.No,nonsonoilo-
ro: la leggenonconsente ilmatrimonio
fra omosessuali, figurarsi l’adozione.
Sonoquellidiparentieamiciche-emo-
zionatissimi - accompagnano Reno
GwalneyeDiegoGhittiafirmarel’iscri-
zione al registro delle unioni civili.
D’accordo,non èunmatrimonio.Ep-

pureidueuominilovivonocometale:si
presentano al secondo
piano del palazzo co-
munale di corso Tori-
no -dovec’è la saladel-
le cerimonie - con gli
abiti migliori, un fiore
all’occhiello e mazzi di
coloratissimi girasoli
intorno. Sì, per loro è
come unmatrimonio.
RaccontaReno: «Per

meèunmomentomol-
to bello; sono emozio-
natissimo, non sono neppure sicuro di
aver scritto giusto il mio nome. È una
questionedi identità.Edevodirecheci
siamo già innamorati della città».
Sì, all’ombra della Lanterna sono ar-

rivati da poco: Reno è originario degli
StatiUniti,Diego inveceèbergamasco.
ConfidaDiego: «Ci siamoconosciuti 13
anni fa a Bergamo e ci siamomessi in-
sieme. Per motivi di lavoro, ci siamo

trasferiti a Genova. Quando siamo ve-
nuti inComuneper il passaggiodi resi-
denza, ci hanno informato della possi-
bilità di iscriverci a questo registro. E
abbiamo colto l’occasione».
I parenti orobici stringono la mano

all’assessore Elena Fiorini, che super-
visiona la cerimonia: «Grazie, portate
unpo’ di diritti anchedanoi», è l’invito
che le rivolgono.

Però, attenzione:
l’iscrizione al registro
èunacosaseria.«Devo
ammettere che fino a
ieri l’avevo presa sot-
togamba-concedeRe-
no - Però stamattina,
quando mi sono sve-
gliato, ero molto teso
ed emozionato. Con
l’arrivo di parenti e
amici, che già dalle 7
sonovenutiachiamar-

ci, ho realizzato ciò che stava accaden-
do».
Meglio insomma non sottovalutare

laportatadiquellocherestaunevento,
con conseguenze giuridiche. Aldilà di
tutto, «ora ci godiamo la festa con gli
amici», taglia corto Diego. I bambini?
Un passo per volta.
G.GN.
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NEOGENOVESI
Si sono appena

trasferiti in città
e all’Anagrafe hanno
saputo di questa
opportunità

Marco, 29 anni, brasiliano, eGianMarcoCasavecchia, 42 anni, recchese
Sul Secolo XIX di venerdì scorso il
racconto della vicenda


